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Per Cristofori l'approvazione dei decreti 
sull'occupazione rende possibile che vi sìa 
uno «sforzo comune» tra le parti sociali 
per un programma di ripresa dell'economia 
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Palese contrasto tra polemica sul pacchetto 
Conso e convergenze sulle misure anticrisi 
Riunite oggi le segreterie Cgil, Cisl e Uil 
e mercoledì riprende il confronto triangolare 

Il governo cerca un patto sul lavoro 
E D'Antoni (Cisl) dice: «I decreti sono un buon avvio» 

PIRRO DI SISMA 

• i ROMA. Con l'approvazio
ne dei due decreti sull'occupa
zione e la ripresa della trattati
va sullla struttura del salario e 
della contrattazione il presi
dente del Consiglio, Giuliano ; 
Amato, ha ripreso a parlare di 
un possibile «patto sociale». E il 
ministro del Lavoro ieri e ritor
nato alla carica per riproporre 
in altri termini lo stesso concet
to «La riunione convocata a 
Palazzo Chigi per mercoledì 10 
marzo - ha detto Nino Cristo- ; 
fon - riapre un confronto glo
bale triangolare tra governo, 
imprenditori e lavoratori sui 
grandi temi della politica dei 

redditi per definire scelte orga
niche sui temi del lavoro e del-

; lo sviluppo». 
. Ce da nmancrc alquanto 
stupiti che si pensi si possa 

'.-, cancellare di un colpo mesi di 
mobilitazione e di lotte, il vasto 
movimento di protesta sociale 

V che ha accompagnato ininter-
; rottamente la politica econo-
* mica del governo, lo spettac-
• colo insieme di iniquità e di 
i confusione che hanno prodot-
;• to le misure relative alla sanità. 

Come poi un «patto sociale» 
possa nascere nel clima arro
ventato prodotto dai decreti 

suulle tangenti è un mistero. 
Ma evidentemente sia il presi
dente del Consiglio che il mini
stro del Lavoro si siano lasciati 
ben impressionare dal fatto di , 
essere riusciti a portare in por
to i due decreti sull'occupazio- : 
ne realizzando, rispetto ai gior
ni che ne hanno preceduto 
l'approvazione, quasi un mira
colo. Infatti i pnmi commenti 
sulle misure anti-cnsi sono sta- ' 
ti nel complesso favorevoli E il 
miracolo consiste nel fatto che 
mentre il «maxidecreto» confe
zionato da Cristofori attraverso ' 
un confronto molto fitto, con
dotto sia in sede parlamentare 
che con le parti sociali, aveva 
scontentato un po' tutti (ricor- -

date il commento di Luigi Abe
te all'uscita dell'incontro col 
ministro del Lavoro? «Una riu
nione tristissima»), ora gli stes
si interlocutori si sono detti sia 
pur moderatamente soddisfat
ti. • • • 

È bastato ai sindacati, per 
mutare opinione, In scorporo 
dei provvedimenti relativi al 
mercato del lavoro e l'allarga
mento della protezione realiz
zabile attraverso gli ammortiz-
zalon sociali? Questa è la valu
tazione espressa len ai micro
foni del Tgl da Sergio D'Anto
ni, segrctano generale della 
Cisl, tra i clamon dello stadio 
durante la partita Roma-Ca

gliari. Vedremo cosa emergere 
dalla riunione di oggi delle se
greterie di Cgil, Cisl e Uil La ' 
Confinduslna ha forse invece 
la convinzione che in sede di 
trattativa nuscira a avere di più 
in matcna di «dcrcgolazione» 
delle forme di assunzione di 
quanto avesse ottenuto nella 
stesura finale del decreto. Cn-
stofon, icn, sembra nvcndicare 
il risultato raggiunto alla sua • 
paziente opera di mediazione. 
«Su tali provvedimenti - ha det
to - sono avvenuti significativi 
consensi e preliminari indirizzi, 
votati dalla commissione La- ' 
voro della Camera non solo 
con l'appoggio dell'attuale 
maggioranza ma anche senza 

la contrarietà di importanti 
gruppi dell'opposizione». Il ri
ferimento del ministro è all'a
stensione della Lega e del Pds 
in commissione lavoro della 
Camera sul testo che ha costi
tuito la base delle decisioni del 
governo Poi forse il ministro 
immagina che l'atteggiamento 
non ostile del Pds possa raffor
zarsi, essendo stati stralciati 
dal decreto gli articoli su sala
no d'ingresso, lavoro «intenna-
le», contratti di inserimento e 
chiamata nominativa in agri
coltura. Questo basta per far 
dire a Cnstofon che si «può na-
pnrc una fase molto importan
te per un comune sforzo di n-

prcsa dell'economia del no
stro Paese». Il ministro del La
voro poi non trascura, alla vigi
lia della festa delle donne, di 
ricordare la condizione del la
voro femminile. 

Tutto bene dunque7 Sareb-
; bc, invece, più giusto afferma-
'. re che in vista dell'incontro di 
'" mercoledì le parti in causa so

no diventate tutte più guardin
ghe, mentre il governo deve 
ancora una risposta a chi dice: 
«Vanno bene le misure relative 

", alla cassa integrazione, e an-
' che gli incentivi alle imprese; 

ma a quando un piano, e so
prattutto una politica econo-

. mica antirecessiva, per fron
teggiare la disoccupazione7». 

E in Calabria è già polemica 
sul «via libera» per Gioia Tauro 

- , i 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

tTB CATANZARO. Si spacca la 
Calabria sul via libera che il go
verno Amato ha dato per de- • 
creto al Consiglio di ammini
strazione dell'Enel per la co- ; 
struzlone della megacentrale a 
carbone di Gioia Tauro. Con- -
tenti gli operai che per trenta " 
ore, guidati da Cgil-Cisl-Uil, 
hanno occupato i binari della ' 
ferrovia per premere sul gover
no Soddisfatti! vertici sindaca- -
li regionali da tempo attestati V 
sulla rivendicazione della Cen- •:' 
trale«be.si«perB passai portare 
almeno una>.piccola boccata 
dire»to.Midrajmma.«tella-di- : 
soccupazione. 'Un-dramma , 
che, secondo altri, e stato luci
damente inasprito per poterlo,'.; 
strumentalizzare imponendo _ 
scelte cocm quella fatta dal go- ;," 
verno venerdì scorso.. (1 segre- X 
tario regionale della Cgil, Emi: ' '• 
ho Viafora, parla di «significati- : 
vi risultati» e chiede trasparen-
za sulla gestione degli appalti. .'.: 

Franco Politano (Pds), vice
presidente della Regione, a 
poche ore dalla riunione della 

giunta che questa mettina va-, 
luterà le scelte di Amato, dice: 
«La decisione del governo di 
autorizzare l'Enel a riprendere 
i lavori per la Centrale è grave 
perchè si è voluto utilizzare il 
disperato bisogno di lavoro ri
vendicato dagli operai e dai di
soccupati della Plana e della 
Calabria per imporre un pro
getto sul quale numerose ed 
autorevoli , fonti ' scientifiche 
hanno espresso perplessità e 
riserve». Anche Ernesto Funa-
ro, assessóre regionale De al
l'industria, ha preso le distanze 
dal provvedimento del gover- • 
no nazionale mettendo in evi
denza che sono state decise 
assieme al sindacato ma con
tro la Regióne. • . . / " ; • - r>r'. 
•. Il Consiglio regionale, del re-. 

sto, ha ripetutamente espresso 
ostilità ai progetti Enel accusati 
di non aver mai tenuto ade- : 
guatamente conto dei proble
mi di impatto ambientale. Gli 
stessi progetti da più parti con
siderati inquinanti, scarsamen

te occupazionali, tali da bloc
care altre potenzialità di svi
luppo economico di una parte ; 

. ampia della Calabria. Nono
stante ciò, la Regione si è im- : 

, Degnata in uno sforzo per farsi 
caricò di parte dei bisógni 
energetici nazionali (la Cala-

• bria. allo stato, è già esportatri
ce di energia) ed anziché 
chiudersi in opposizioni pre-

, giudiziali ha avanzato propo-
• ste di merito per rendere ac-
. cettabile l'Impianto. • '."> •• -, 

Ma Enel e governo si sono 
sempre stranamente opposti a 

• qualsiasi* mediazione che te< 
nesse conto del bisogno di ri-

.spetto àmbientalt̂ Oppósiziò:';; 
" ne singolaredivéritata sospetta ' 
da tangentopoli in avanti, 

;; quando s'è scoperto che sugli 
'impianti di desolforlzzazione 
••: sono state pagate mazzette per 
miliardi. Quegli impianti non 

! servirebbero se si accettasse la 
: proposta della Regione di uti

lizzare il metano come com-
; bustibile della megacentrale 

invece del carbone per il quale 
la desolfonzzazionc £ indi
spensabile - • 

Ma non si tratta solo di que
sto. E' la pnma volta in Italia 

,;che viene deciso per decreto ; 
? un investimento ambientale in 
• presenza- del disaccordo di -
. una Regione. Avverte Politano: ' 

«Si ritiene di poter saltare il 
/ confronto con lo sforzo di re- -
"' spor.sabilità e concretezza fat- . 
'. to dalla Regione. Noi non in

tendiamo rinunciare a tutelare '" 
: la dignità della Calabria ed i '•• 

; suoi diritti nel confronto con '' 
:• Roma». Altrettanto determinati. 
: i deputati calabresi del Pds per 
,^onto,dei quali l'ori. flnaSo-J' 
,N..rie%:.ha[cniesto:arpresldènte 
>de'Ba,"Camera; di 'Sollecitare il.' 
\gò«errlc.,a'.Tiferire;'ai palrlamen-. 
to su Gioia Tauro e l'Enel. : 

•';• -Oltre le questióni di merito e f. 
.metodo, essenziali anche per " 
una credibile trattativa con il 

'•.' governo sul caso Calabria e la '•• 
.: sua disoccupazione di massa, " 
; affioranno anche altre perples- -
;; sita. «Il governo - ricorda'Mar- :•, 
- co Minniti, segretario regionale . 

del Pds - affida per decreto un '' 
incarico esecutivo ad un Con
siglio di amministrazione scos-

Giacomo Mancini 

' so dalla bufera di tangentopo
li». Per di più, il via libera è sta-

- to deciso-net momento in-cui 
< là jjiuntayegionalé Dc-Pds-Pri 
•^Kihcrisi.,;- ,r-fm -•• :•- ;• '' 

L'ultima puntata del braccio 
di ferro del governo sulla Cen-

i trale arriva, oltretutto, in un 
momento di grande delicatez
za per le indagini della procu
ra di Palmi sugli appalti miliar
dari affidati dall'Enel, nei quali 
si sarebbero inserite ditte ad al
ta densità mafiosa. Le conclu-

• sioni, dei magistrati vengono 
' date per prossime ed allora, 
quasi certamente, si apriranno 
altn inquietanti spaccati 

Mancini: «Quella 
centrale è sporca di 
carbone e tangenti» 

• • «La decisione sulla Centrale di Gioia è un 
nuovo colpo contro la Calabria. Tre giorni fa ho 
mandato un fax al presidente del Consiglio per 
protestare: 300 persone bloccano le ferrovie ed ••.;' 
hanno la sua attenzione, quella delle televisioni ' 
mentre ai centomila disoccupati della Calabria '•':•". 
non ci pensa proprio nessuno». » ;," 

Giacomo Mancini, oppositore storico della '. 
mcgaccntrale a carbone di Gioia, è impietoso " 
contro il decreto del governo che ha dato il via -
libera al Consiglio di amministrazione dell'Enel '• 

':,"••"; '.'<:• "; "• "- su Gioia. «E una decisione vergognosa» sostie-
" ne. «La cosa più triste - aggiunge - è vedere che 

- '-...-.': il sindacato e la Cgil la considerano una vittona 
. 1 In realtà, è una vittona amara conquistata con

tro la grande maggioranza dei calabresi» -. • i 
Il sindacato dice che vi sarà ima grossa ricaduta occupaziona
le. ; ..;„„,, ..• .-„,.,,;. ..„ - t'ìCy .•;.;. ''" 

•Ma quando mai..Questo è un punto nebuloso e tutto da verifica
re. E voglio aggiungere una cosa: stimo molto Bruno Trentin a cui 
voglio bene, ma non posso dimenticare che quella posizione sul
la Centrale la Cgil, liberandosi da provvidenziali cautele, 1 ha pre
sa con nettezza proprio in coincidenza di un viaggio in Calabria 
di Trentin che sulla Centrale ha delle responsabilità» » 
,.-..•• Ma quella sull'occupazione è una valutazione tecnica. 
•Proprio sul piano tecnico il Consiglio di amministrazione dell'E
nel ò assolutamente privo di credibilità. Per anni, si è ormai sco-,., 
porto, il Consiglio di amministrazione ha deciso e discusso come -
dividere tangenti e solo dopo l'accordo sui soldi venivano trovate j'; 
le soluzioni tecniche che andavano bene solo se consentivano di' 
tirar fuon quattrini Un meccanismo in cui erano presenti e vigi- t 
Unti anche segretari di ministri dell'industna molto Impegnau a * 
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difendere la costruzione della Centrale Enel» 
Il governo dice che la decisione su Gioia è segno di attenzione 

; per il Sud. 
«Una volta quella di Gioia era una centrale sporca di carbone. 
Ora è anche sporca di tangenti. La Calabria è difficile e mi rendo 
conto che non è facile per nessuno suggerire soluzioni, neanche 
perii sindacato. Ma siamo ridotti male se si crede di poter uscire 
dal nostro dramma solo con la Centrale di Gioia e la forestazione. 
Serve - ma non si vede—ben altro. Sarebbe un guaio se allo scio- • 
pero generale di martedì quando sarà presente qui in Calabria 
BrunoTrentinnoncisaràquestaconsapcvolczza» OA V 

Uva, ma fu vera 
privatizzazione? 
•V Questa mattina la Fiom-Cgil di Brescia spiegherà in 
una conferenza stampa le ragioni che hanno indotto il sin
dacato a ricorrere ai magistrati in merito alla vendita dell'U
va di Piombino alla Lucchini 

MAURIZIO ZIPPONI* 

illAlsJUlfcl? [ » « p i Sciopera chi produce il «Macie in Italy», per difendere l'occupazione dalla crisi 
L/8 marzo non è una scelta casuale: oltre la metà dei novecentomila addetti sono donne 

Scioperano i tessili, per salvare un'industria 
Non ci stanno a sparire nel silenzio, nel disinteresse 
di tutti. Sono 850mila persone, sono le lavoratrici e 1 
lavoratori del tessile-abbigliamento-calzature, che 
vedono pian piano «morire» un intero settore pro
duttivo. Oggi è sciopero generale nazionale di quat
tro ore, con manifestazioni in tante città d'Italia. 
Uno sciopero nella giornata della donna, perché so
no le donne quelle più minacciate dalla crisi. -

ROMITO QIOVANNINI 

• • ROMA. Non è un caso se 
questo sciopero, (l'unico fin ' 
qui proclamato da una càtego-
na sindacale dell'industria) si 
svolge P8 marzo, la giornata 
della Donna: le donne rappre- . 
sentano quasi il 60 per cento 
del totale degli addetti, e sono ": 
proprio loro quelle che rischia
no di dover pagare il prezzo 
più pesante nell'imponente 
processo di ristrutturazione in 
corso. Anche per questo le ;• 
donne dei sindacati di catego- ' 
na hanno scritto una lettera 
aperta a tutte le donne delle ' 
forze politiche e delle istìtuzio-
ni per sollecitare un impegno 
diretto e autonomo. ••--::,.-• : 

intorno all'industria tessile si ; 
è sviluppata la prima rivoluzio-: 

ne industriale nei primi decen- ' 
ni dell'ottocento. La «morte» di ; 
questo settore produttivo, «ma- :, 
turo» quasi per definizione, è 
stata decretata decine di volte.. 
Eppure alle soglie del duemila 
tessili sono il 23 per cento del 
totale degli addetti dell'indù- * 
stria italiana. E a ben vedere, il 
comparto - •. decisamente > 
orientato alle esportazioni -
fornisce un contnbuto impor
tantissimo alla bilancia com
merciale del nostro paese. «Il 
sistema moda - dice Agostino 
Megalc, segretano generale 
della Piltea-Cgll - si e rivelato 
un settore tra i più innovativi e 

dinamici della nostra econo
mia, sia dal punto di vista dei 
processi produttivi che da 

: quello dell'invenzione di sem-
, pre nuovi prodotti. Basti pen
sare che per "creare" un posto 
di lavoro in alcune aree pro
duttive occorre un investimen
to di un miliardo di lire, quasi 
quanto nella siderurgia». 

Un settore frammentato e 
disperso, e dunque «debole» e 
senza grande capacità di pres
sione politica. Aziende dove la 

; presenza - del - sindacato - (e ~ 
] dunque la tutela dei diritti più 
'elementari, a cominciare dal ' 
•_ diritto a ricevere il salario con-, 
, trainiate) è spesso poco più • 
: che simbolica. Aziende, in par- : 

; ticolare quelle che lavorano •'• 
per conto terzi - cioè quelle -j, 
dove si fanno «pezzi» dei capi e ' 

: delle calzature che verranno 
•griffate» da grandi firme del ; 
mondo della moda, e vendute ' 
in tutto il mondo a carissimo ' 
prezzo - in cui uno degli ele
menti di una feroce competi
zione per la sopravvivenza e il 
basso costo del lavoro. 

E su questo sistema diffuso 
si sta abbattendo oggi la tem
pesta della recessione, che si
gnifica una decisa contrazione 
della domanda interna, men
tre quella estera recupera un 
po' di fiato grazie all'effetto 
della svalutazione. Un grosso 

I numeri della crisi 
Rischia un comparto 
che esporta e occupa 
900mila persone 

• i Non e certo un settore economicamen
te «residuale» per l'Italia Nei pnmi dieci mesi 
del 1992 il tessilc-abbigliamento-calzature ha 
registrato un saldo attivo negli scambi com
merciali dì 19.155 miliardi di lire (frutto di un 
export di 32.626 miliardi e di importazioni per 
13.471 ). Un attivo che compensa l'onere del
le importazioni per energia e petrolio (19 983 
miliardi). >, 

In Italia ci sono oltre 1 OOmila imprese qua
si tutte di dimensioni ridottissime e la media 
è di meno di otto occupati per azienda Nel 
1991 il saldo tra imprese cessate (fallite o 
chiuse) e nuove iscrizioni alle Camere di 

Commercio e stalo negativo per oltre 6mila 
unità Queste imprese sono fortemente con
centrate in alcuni distretti produttivi omoge
nei. Si va dal tessile del Pratese (48mila ad
detti), del Canavese (29mila), di Teramo 
(16mila) e di Carpi (13mila); per le calzatu
re le province di Ascoli e Macerata (24mila), 
di Padova (1 Ornila), del Barlettano e del Sa
lerno (8mila); per la-seta il Comasco (17mi-
la). .. •••-- ,—. .™.-„ -,.-....^™, ,-. , 

La crisi ha gravi ripercussioni occupaziona
li 13mila i lavoratori in Cig ordinaria, 6.400 
quelli in Cigs, 13mila quelli giudicati in esube-
•u, 25mila i dipendenti di aziende in crisi, cir
ca 7mila quelli iscritti nelle liste di mobilità. E 
in prospettiva le cose andranno peggio. Per il 

' solo comparto del Tessile-abbigliamento, c'è -
la stima del Comitextil che prevede tre scena-

. n assai duri di qui al 2000 per l'occupazione 
nei paesi della Comunità Europea (oggi circa 
tre milioni di addetti diretti). In quello ottimi
stico, con una stasi della produzione, si pre
vede una perdita di 483mila posti; in quello 
dello «status-quo» (-2% per la produzione) ne 
saranno bruciati 886mila: in quello pessimi
stico (-6,4%) scompariranno 1 562mila posti 

ORCI 

guaio per un comparto molto 
sensibile alle variazioni con
giunturali, ma il vero problema 

'• È un altro: la graduale ma sem
pre più accelerata «scompar-

: sa» di produzioni (in qui realiz-
- zate in Italia, che vengono de-
: centrate fuori dai nostri confi-
, ni. La delocalizzazione è un fe-
. nomeno planetario, che ri
guarda un po' tutta l'industria, 
ma per il tessile-abbighamen-
to-calzaturc italiano ed euro
peo questo significa rischiare 
la vera e propna scomparsa. 
Basta un solo dato a far capire 
le ragioni di questa nuova sud
divisione intemazionale del la
voro: il costo del lavoro orano 
in Italia e circa di 17-18 dollari, 
di uno o due dollan in India, in 
Bangladesh o in Cina. E «a due 
passi» ci sono i paesi del post

comunismo, con buone tecno
logie e soprattutto una tremen
da fame di Investimenti ejoint-

'••• ventures. Molte imprese italia- ;; 
; ne cosi creano nuovi insedia- • 
V menti oltre-frontiera, o decen- • 
: trano quote crescenti del con-
;•'totemismo (il cosiddetto Traf- '; 
. ;• fico di Perfezionamento Passi-
•; vo) a condizioni di sottosala-'. 
''j. rio e di assenza di diritti e di ; 

garanzie perchi lavora -
Il sindacato di categona 

. (Filtea-Cgil, Filta-Cisl. Uilla-
, Uil) segue questo processo 

con crescente preoccupazio-
"• ne. «Se non si interviene imme

diatamente - spiega Megale -
sarà inevitabile una drammati
ca nduzionc dell'occupazio
ne, dopo i dunssimi colpi subi
ti nella prima parte degli anni 
'80» Già ora II ricorso alla Cas

sa integrazione straordinaria 
(peraltro estesa solo adesso 
alle piccole imprese dal decre- :i 
to occupazione, e solo paizial- ; 
mente) si allarga a macchia ' 
d'olio, cosi come la mobilità e i ' 
licenziamenti. Vittime designa- .•' 
te dell'espulsione dal processo - -
produttivo sono le donne. Tra- "'[ 
dizionalmcnte il «grosso» della £ 
manodopera, con retribuzioni '•' 
in media piuttosto basse Le 
aziende cercano di «forzare» i 
sindacati per ottenere i cosid- . 
detti «contratti di restituzione», 
in cui ì lavoratori devono ri
nunciare a diritti o quote di re
tribuzione in cambio della sal
vaguardia dell'occupazione • 
•Qualche caso c'f- stato - dice 
Megalc - ma adesso le nostre 
controparti devono rendersi 
conto che su questa strada 

non possono insistere Siamo 
davvero al limile». .. „...-..•..- •„. 

«Non possiamo far sparire 
un patrimonio industriale e di 
lavoro cosi importante», affer
ma Megale. Insomma, bisogna 
«traghettare» il tessile italiano 
limitando al massimo i danni 
occupazionali verso questo 
nuovo scenario dell'interna-
zionalizzazione, Ecco dunque 
lo sciopero generale di oggi, e 
una sene di proposte che per i 
sindacati possono - se adotta
te senza indugi - salvare il tes
sile Il primo passo e la crea
zione di una sede dove parti 
sociali e governo possano met
tere a fuoco le strategie indu
striali e commerciali da adotta
re Per quanto riguarda la poli
tica commerciale Cee si chie
de di inserire nei trattati con al

tri paesi clausole di reciprocità 
e di gradualità nell'apertura 

• dei mercati, e misure per ga-
: rantire diritti sociali e sindacali 
;' minimi per quei lavoratori 
.;• Sempre da Bruxelles si atten-
.£ dono politiche di sostegno e 
•i; promozione per il settore, e 
£ non solo di riconversione, e re-
;. gole uguali per tutti per il Traf-
" fico di Perfezionamento Passi

vo (da limitare al 30^ del fattu
rato globale). Poi. alla politica 
industriale (a livello nazionale 
e regionale) si chiedono misu-

, re per superare la polverizza
zione del tessuto produttivo e 
qualificare la produzione, fa
vorendo accorpamenti e fusio-, 
ni, l'innovazione, creando ser
vizi reali per le imprese, alleg- :• 
gerendo gli oneri sociali 
estendendo gli ammortizzatori 

- sociali s 

•si I lavoraton dell'Uva di 
Piombino hanno di fatto 
respinto l'accordo suiia n-
strutturazione Stante il ri
sultato complessivo della 
consultazione, alle orga
nizzazioni sindacali nazio
nali non rimane altro che 
ritirare la firma e napnre il 
confronto partendo da un 
obiettivo mimmo la rota
zione per tutti i lavoratori 
posti in cassa integrazione, 
posizione questa sostenuta 

: anche ' dal vescovo di 
; Piombino. A Brescia, città 
in cui ha sede il gruppo 
Lucchini, ci rendiamo ben 
conto del dramma e delle 
enormi difficoltà dei lavo
ratori dell'Uva. Quel che 
accade a loro noi l'abbia
mo già provato. •' -••''-

L'impostazione di que
sto industriale è sempre 
quella: acquisisce pratica
mente gratis le aziende, 
spacca i lavoratori con la 
cassa integrazione a zero 
ore, caccia il sindacato 
dalla fabbrica ed in parti
colare la Fiom, cancella 
tutti i diritti delle persone 
con un colpo di spugna. Se 
per • perseguire *•• questi 
obiettivi egli deve firmare 
accordi in cui il sindacato 
e alcuni diritti dei lavorato
ri sono momentaneamen
te riconosciuti non è per lui 
un problema. Tali accordi 
non vetrario mai rispettati. 
L'azienda verrà poi sprè
muta fino all'osso, senza 
investimenti, infischiando
sene della salute dei lavo-

, ratori , (ai . dirigenti ;. del 
gruppo Lucchini sono stati 
comminati 11 mesi di car
cere per violazione di dirit
ti).., Rimarrà • sempre " un 
grande - interesse . per , le 
aree sulle quali queste fab
briche sono collocate. ••'.'-

Abbiamo chiesto ad al
cuni esperti se la privatiz
zazione dell'Uva di Piombi
no sia conforme alla legge 
oppure no Ne sono scatu-

nte le seguenti perplessità. 
a) Sulla cessione vi so-

' no dichiarazioni discor
danti tra Lucchini e Gam-
bardella (responsabile 
dell'Uva che ha fatto la trat
tativa ed ora ha nmesso il 

< mandato dagli incarichi 
• che ncopnva) Chiediamo 

quale è stato il saldo reale 
di c<issa per l'Uva conse
guente ali intesa stessa. 

b) È corretta o meno la 
- valutazione fatta nell'ime- : 
"sa delle attività del patri- '• 
; monio della Lucchini Side

rurgica (420 miliardi) e '. 
'; delle attività e del patrimo- • 
'../ nio delle Acciaierie Ferrie-
• re di Piombino e della Ver-

;
:,-. tek di Condove (385 mi- / 
'••' liardi)? „.••..•,-.•.. .«•--<'..:£.-' 

. e) È corretta la valuta- , 
' zione di 30 miliardi attri- •; 
' buita alla Sigma Tdr (pie- > 
. -i cola azienda che ricopre di ?: 

'i< catrame i tubi). prevista ; 
\'r nell'accordo ' che regola ; 
•S l'acquisizione di Lucchini 
" nel. pacchetto > azionario ; 
J della •• Magona ( detenuto 
•;: dall'Uva? — ; > « K J •';"!•-'•'• 
;'• d) È vero o no che altri -
-: gruppi siderurgici avevano ' 
;'; avanzato concrete offerte 
•.;! per l'acquisto di Piombino? ' 
-.;•'• Perché non sono ' state ' 
; messe in concorrenza? :; 
. Questi quesiti, : accom-' 
. pagnati da una documen-
• tazione precisa, verranno • 
"• depositati presso la procu- " 
• * ra della Repubblica di Bre- >• 
';• scia chiedendo alla magi

stratura di intervenire. La . 
' nostra azione si aggiunge 
;£. alla interpellanza parla- -
J> mentare • presentata alla '' 
; Camera •' dagli ~ onorevoli : 
• Mussi, Rebecchi, lnnocen- : 

ti, Larizza, Sanna. Qualora ' 
: i nostri dubbi diventassero -

certezze la situazione do- » 
vrebbe essere azzerata ri- " 
cominciando da capo con 
regole trasparenti e certe ' 

', senza più calpestarci diritti • 
'•; dei lavoratori di Piombino.r,; 

"segretario Fiom Bresda' 

i-


